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Cei

Il microcredito della
Chiesa italiana sarà

rilanciato: «Tutti
accederanno, non
solo le famiglie»

Nuovi criteri di accesso al Prestito della speranza
ROMA

a Cei sta lavorando ad un rilancio del Prestito della speranza». Lo
ha annunciato ieri a Roma don Andrea La Regina, che segue il pro-

getto per la Caritas. Intervenuto all’assemblea nazionale della Consulta
nazionale delle fondazioni antiusura, don La Regina ha spiegato che il 31
marzo si è concluso l’accordo Cei - Abi, e la Cei «sta lavorando ad un suo
rilancio con alcuni importanti gruppi bancari». L’accordo sarà probabil-
mente siglato in autunno, e nel frattempo, nelle diocesi italiane continuerà
la raccolta delle istanze. Dal 2009, ha fatto sapere il sacerdote, grazie all’i-
niziativa sono stati erogati 4mila prestiti a famiglie e imprese, per un tota-
le di 25 milioni di euro. Di questi l’85% alle famiglie (per un massimo di

6mila euro), e il 15% alle imprese (per un massimo di 25mila euro). Per don
La Regina «si tratta di uno strumento di microcredito a tutti gli effetti». Con
il nuovo accordo cambieranno i criteri d’accesso. «Non ci saranno più gli
stessi vincoli. Tutti potranno accedere, non solo le famiglie». E nel rilancio
si farà più attenzione anche alle piccole imprese. «Bisogna lavorare insie-
me su territori, operatori pastorali e operatori bancari», ha spiegato don
La Regina. Il responsabile Caritas sottolinea il ruolo dell’organismo: «La ban-
ca concede il prestito grazie al fondo di garanzia ma anche grazie alle “ga-
ranzie collaterali” dell’accompagnamento e del tutoraggio fornite dalla Ca-
ritas, che diventano elemento di fiducia per l’erogazione della somma», in
altri termini, «una sorta di valore aggiunto». (G. C.)
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GENOVA
Concordia, il recupero
slitta di cinque mesi
Appare quasi storia infinita
quella del recupero della Co-
sta Concordia. Il termine dei
lavori per l’operazione è sta-
to infatti ulteriormente diffe-
rito al 31 dicembre prossimo
con un emendamento del
Governo presentato, a sor-
presa, al ddl di conversione
del decreto che proroga i
commissariamenti per alcu-
ne opere pubbliche in Cam-
pania e Puglia. Emendamen-
to passato con voto contra-
rio di M5S, ex 5S, Fi e Lega e
che proroga di cinque mesi il
termine precedente, del 31
luglio. Motivo: c’è necessità
di più tempo per monitorare
il traino della nave dal luogo
del naufragio a dove sarà
smaltita. Sede ancora da de-
cidere, con Genova favorita,
ma contestata però dalla To-
scana. (D. Framb.)

ROMA
Lumsa con Telethon
La ricerca si fa evento
Si chiama “hOpe’n Art 2.0 -
Play Your Passion” ed è l’e-
vento promosso dall’Univer-
sità Lumsa – in collaborazio-
ne con Bnl Gruppo Bnp Pari-
bas – che ha lo scopo di com-
binare solidarietà, musica e
spettacolo per coinvolgere u-
na platea di giovani e soste-
nere Telethon nella ricerca
scientifica per la cura delle
malattie genetiche. L’iniziati-
va – giunta al suo secondo
appuntamento – si terrà a
Roma il 16 giugno nella sug-
gestiva cornice de “La Limo-
naia” nel Parco di Villa Torlo-
nia. Il ricavato sarà devoluto
a Telethon. (Info e biglietti:
3927802571).

Due milioni senza cibo:
«I fondi vanno sbloccati»
Il Banco alimentare: «I poveri abbandonati»
VIVIANA DALOISO

ià è drammatico che un’azienda
su tre si trovi a chiudere per i ri-
tardi o i mancati pagamenti del-

lo Stato. Debiti da parte di chi non do-
vrebbe far debiti, falle che invocano giu-
stizia proprio da chi le ha causate. Ma
che il Governo abbia in tasca i fondi stan-
ziati dall’Unione europea per le mense
dei poveri e che per questioni burocrati-
che o lungaggini non li stanzi a chi sul
territorio, ogni giorno, si occupa di tra-
sformarli in pane, è inaccettabile.
Accade in Italia. Accade che 75 milioni di
euro destinati il 10 marzo scorso al no-
stro Paese per il 2014 dal Fondo di aiuti
europei agli indigenti (Fead) siano già di-
sponibili per il ministero del Welfare, da
cui il titolare Giuliano Poletti pure assi-
cura che sia partito un programma ope-
rativo alla volta di Bruxelles, additando
proprio l’Europa come responsabile dei
ritardi. Accade che altri 10 milioni di eu-

ro previsti dal Fondo nazionale ed en-
trati in Legge di stabilità lo scorso di-
cembre siano ugualmente disponibili per
il ministero dell’Agricoltura, che pure su
queste pagine tre settimane fa annun-
ciava – per bocca del viceministro An-
drea Olivero – di essere pronto a stan-
ziare per porre fine all’emergenza.
Già, l’emergenza. Perché mentre qual-
cuno promette che i soldi pronti all’uso
saranno finalmente distribuiti, che ban-
di pubblici saranno indetti, che tempi
tecnici vanno rispettati, da Nord a Sud,
nelle mense e nelle strutture di carità
qualcun altro a un certo punto della fi-

la deve dire «Basta, non abbiamo più
niente». E la fila sono esseri umani, la
povertà aumenta giorno dopo giorno, i
magazzini degli enti caritativi sono qua-
si vuoti. Questa emergenza ha numeri
da brividi: sono 4 milioni e 814mila gli
indigenti che ogni giorno chiedono ci-
bo, l’8% della popolazione italiana. E so-
no almeno la metà di questi ultimi – ol-
tre 2 milioni di persone – quelli che ri-
schiano di restarne senza, con alcune
regioni del Sud come la Calabria, là do-
ve la crisi fa più male, già rimaste senza
viveri a maggio.
«I tempi della fame e della burocrazia
non sono compatibili. Promesse e atte-
se non sfamano famiglie, bambini e an-
ziani»: a lanciare l’allarme ieri è stato
Marco Lucchini, direttore generale del-
la Fondazione Banco alimentare onlus.
Oggi – insieme a Caritas, Sant’Egidio,
Croce Rossa e gli altri enti accreditati –
sarà a Roma per il tavolo di lavoro con-
vocato al ministero dell’Agricoltura: «Ci

aspettiamo concretezza – continua Luc-
chini –. Continuiamo a confrontarci con
persone che ci dicono di condividere la
nostra battaglia, ma queste persone non
capiscono che una mamma non ha tem-
po per dar da mangiare a suo figlio. Non
può aspettare. E queste madri, questi fi-
gli, noi dobbiamo mandarli indietro a
mani vuote». L’appello allora va al pre-
mier Matteo Renzi: «Nel documento di
riforma del terzo settore ha lodato quel-
l’Italia generosa, che tutti i giorni opera
silenziosamente per migliorare la qua-
lità della vita delle persone, l’Italia del vo-
lontariato, della cooperazione sociale,
dell’associazionismo no profit, delle fon-
dazioni e delle imprese sociali. Ma noi ci
sentiamo abbandonati, perché alle di-
chiarazioni non seguono i fatti».
Intanto – mentre altri enti come Caritas
hanno anticipato alle realtà locali 2,5 mi-
lioni di euro per coprire l’assistenza di
maggio e giugno, in attesa che il Gover-
no si muova – il Banco ha deciso di indi-

re una Colletta alimentare straordinaria
per questo sabato: nei supermercati di
tutta Italia che aderiscono all’iniziativa
sarà possibile acquistare e donare ali-
menti a lunga conservazione, che poi la
rete del Banco Alimentare distribuirà al-
le oltre 8.800 strutture caritative con-
venzionate, che da sole ogni giorno as-
sistono circa 2 milioni di poveri: «Con
questa iniezione contiamo di andare a-
vanti un mese o due – continua Lucchi-
ni –. Speriamo che nel frattempo la si-
tuazione si sblocchi».
Un problema che altri Paesi europei co-
me Francia, Germania, Spagna e perfino
la Grecia non hanno. Loro, sapendo che
i soldi dell’Europa sarebbero stati dispo-
nibili a marzo, i tavoli di lavoro li aveva-
no convocati prima, i programmi già re-
datti. E dall’Europa i soldi li hanno avu-
ti. L’Italia sconterà anche il problema del-
la discontinuità politica e della burocra-
zia farraginosa. Ma ora bisogna agire.
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Bloccati dalla burocrazia
gli 85 milioni di euro già

disponibili per le mense. Oggi
a Roma un tavolo di lavoro
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Sentenza. Cambio di sesso:
le nozze sono annullate
La Corte costituzionale: «Ma per gli ex coniugi
deve essere possibile registrare un’unione civile»
ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

l cambio di sesso di uno dei coniu-
gi scioglie il matrimonio. Ma dev’es-
sere possibile per la coppia che lo

voglia restare unita sotto altra forma giu-
ridica. Non più matrimonio, dunque,
che rimane solo quello eterosessuale,
«requisito essenziale per il nostro ordi-
namento». Ma se entrambi lo chiedono
si può «mantenere un rapporto di cop-
pia giuridicamente regolato con un’al-
tra forma di convivenza registrata, che
tuteli adeguatamente i diritti ed obbli-
ghi della coppia medesima, con le mo-
dalità da statuirsi dal legislatore». Lo ha
stabilito la Corte costituzionale acco-
gliendo il ricorso della prima sezione ci-
vile della Corte di Cassazione nell’am-
bito di una causa intentata da una cop-
pia che, a seguito della decisione del ma-
rito di cambiare sesso, si era vista an-
nullare automaticamente dall’ufficiale
di stato civile il matrimonio. Il Tribuna-
le di Modena aveva accolto il ricorso dei
coniugi, ma il verdetto era stato ribalta-
to dalla Corte d’appello di Bologna. La
Cassazione aveva deciso di inviare gli
atti alla Corte Costituzionale. Ora la Con-
sulta, confermando quanto già scritto
nella sentenza n. 138 del 2010 nella qua-
le aveva di fatto invitato il Parlamento a
legiferare in materia di unioni civili an-
che di coppie omosessuali, ricorda di a-
ver allora precisato «doversi escludere
[…] che l’aspirazione a tale riconosci-
mento – che necessariamente postula u-
na disciplina di carattere generale, fina-
lizzata a regolare diritti e doveri dei com-
ponenti della coppia – possa essere rea-
lizzata soltanto attraverso una equipa-
razione delle unioni omosessuali al ma-
trimonio».
Ora, infatti, dichiarando incostituzio-
nale la norma che prevede lo sciogli-
mento automatico del matrimonio in

I

caso di cambio di sesso di uno dei co-
niugi, sottolinea in primo luogo di in-
tervenire su «una situazione sul piano
fattuale innegabilmente infrequente,
ma che, nella vicenda al centro del giu-
dizio principale, si è comunque verifi-
cata». Questa, ricorda, riguarda «due
coniugi che, nonostante la rettificazio-
ne dell’attribuzione di sesso ottenuta
da uno di essi, intendano non inter-
rompere la loro vita di coppia» e ciò,
precisa ancora, «si pone, evidente-

mente, fuori dal modello del matrimo-
nio – che, con il venir meno del requi-
sito, per il nostro ordinamento essen-
ziale, della eterosessualità, non può
proseguire come tale – ma non è nep-
pure semplicisticamente equiparabile
ad una unione di soggetti dello stesso
sesso, poiché ciò equivarrebbe a can-
cellare, sul piano giuridico, un pre-
gresso vissuto, nel cui contesto quella
coppia ha maturato reciproci diritti e
doveri, anche di rilievo costituzionale,
che, seppur non più declinabili all’in-
terno del modello matrimoniale, non
sono, per ciò solo, tutti necessaria-
mente sacrificabili».
Insomma nessuna apertura al matri-
monio tra persone dello stesso sesso
ma ancora una volta l’invito al legisla-
tore a trovare soluzioni diverse che ga-
rantiscano diritti e doveri. La Corte, in-
fatti ricorda ancora che «la nozione di
matrimonio presupposta dal Costi-
tuente (cui conferisce tutela il citato art.
29 Cost.) è quella stessa definita dal co-
dice civile del 1942, che "stabiliva (e tut-
tora stabilisce) che i coniugi dovessero
essere persone di sesso diverso"». La
Consulta spiega ancora che non è pos-
sibile «una pronuncia manipolativa,
che sostituisca il divorzio automatico
con un divorzio a domanda, poiché ciò
equivarrebbe a rendere possibile il per-
durare del vincolo matrimoniale tra
soggetti del medesimo sesso, in con-
trasto con l’art. 29». Ma «sarà, quindi,
compito del legislatore introdurre una
forma alternativa (e diversa dal matri-
monio) che consenta ai due coniugi di
evitare il passaggio da uno stato di mas-
sima protezione giuridica ad una con-
dizione, su tal piano, di assoluta inde-
terminatezza. E tal compito il legisla-
tore è chiamato ad assolvere con la
massima sollecitudine per superare la
rilevata condizione di illegittimità».
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I giudici ribadiscono che il
matrimonio è solo tra

eterosessuali, prevedendo
però che la coppia possa

restare unita in una diversa
forma da regolare da parte

del legislatore


